
La XIII 
e d i z i o n e 
del Festival 
di musica 
e cultura 
p o p o l a r e 
“Ande, bali 
e cante”, 
dal titolo 
“In canto 
popolare”, 
è stata in 
parte speri-
mentale e si 
è chiusa con 
grande sod-
disfazione 
degli orga-
nizzatori. 

I grup-
pi artistici 
hanno spa-
ziato dal 
nord al sud 
Italia, ma la 
manifesta-
zione, pur 
concentra-
ta in due giorni anziché 
tre, non ha rinunciato al 
suo respiro europeo, con 
la presenza costante dei 
Cecilia dal Belgio e degli 
Oligon dalla Grecia, che 
hanno animato concerti, 
incontri e balli. 

Il concerto degli Oli-
gon, sabato sera, ha re-
gistrato il tutto esaurito, 
così come la successiva 
performance teatrale “Ma 
l’idea che è in me…”, che 
aveva generato nel pubbli-
co grandi aspettative e alla 
quale ha assistito anche 
Marina Cattaneo, vicepre-
sidente della Fondazione 
Anna Kuliscioff. Dopo lo 
spettacolo, una prima as-
soluta, la vicepresidente 
ha invitato la compagnia 
Altroteatro di Firenze e il 
regista Antonello Nave a 
calcare anche il palco di 
Milano. 

In generale, l’abbina-
mento teatro-musica è sta-
ta una formula indovinata 
perché, unendo interessi 
diversi, ha diversificato la 
tipologia di pubblico del 
Festival, già molto varie-
gato come provenienza 
geografica: Veneto, Emilia 
Romagna, Liguria, Tosca-
na, Marche e Francia.

Così come il tema del 
canto, che ha dato la pos-
sibilità di aprire anche 
all’approfondimento sto-
rico, ottenendo la parteci-
pazione degli appassionati 
e studiosi di storia, oltre a 
quella dei cultori della mu-

sica popolare.
Tornando al program-

ma, gli appuntamenti de-
dicati a Matteotti, in par-
ticolare, hanno certamente 
attirato molto l’attenzione. 
Il convegno “Giacomo 
Matteotti nella memoria 
cantata”, sulla vita del de-
putato così come l’hanno 
tramandata i cantastorie, 
che ha unito approfondi-
mento storico e registra-
zioni inedite con canti po-
polari dell’epoca, ha cattu-
rato l’attenzione dei molti 
presenti in sala Flumina. 
Non secondario, in questo 
caso, è stato l’apporto emo-
zionale generato dall’ac-
compagnamento musicale 
del gruppo Le Ciaramelle 
del Polesine, che hanno 
eseguito brani tradizionali 
come “Povero Matteotti” e 
“Tera e aqua”.

Anche l’altro conve-
gno proposto, “Parole e 
canti del Polesine”, con-
dotto da Chiara Crepaldi 
e Paolo Rigoni, docenti 
ed esperti della materia, 
autori, curatori di diverse 
pubblicazioni e collabora-
tori di riviste e periodici, 
a tutt’oggi impegnati nella 
costituzione dell’Archivio 
Etnografico della Provin-
cia di Rovigo, ha catturato 
l’attenzione del pubblico, 
segno dell’interesse per 
l’argomento.

Il concerto finale di do-
menica sera del Giuliano 
Gabriele Ensemble, aper-
to dalla voce di Vincenzo 

‘ C h a c h o ’ 
Marchelli 
del gruppo 
piemontese 
Ariondas-
sa, si è pure 
avvic ina -
to al tutto 
e s a u r i t o . 
Il gruppo 
laziale ha 
intrattenuto 
il pubblico 
proponen-
do brani 
originali a 
partire dal-
le melodie 
della piz-
zica e della 
tarantella, 
tipiche della 
tradizione 
dell’Italia 
meridiona-
le.

Gli ape-
ritivi mu-

sicali sono stati partico-
larmente apprezzati dai 
musicisti, che hanno po-
tuto suonare liberamente 
nel chiostro del Monastero 
Olivetano, e dai visitatori, 
i quali hanno partecipato 
cantando. Molto parte-
cipati anche gli stage di 
danze impari del Centro 
Europa e pizzica, con una 
ventina di presenze per 
ogni corso.

“E’ stato un concentra-
to di eventi ben organizza-
ti che hanno entusiasmato 
il pubblico – spiega il pre-
sidente dell’Associazio-
ne Culturale Minelliana, 
Mario Cavriani – una 
formula che ha avuto suc-
cesso.

Tra gli espositori, oltre 
ai costruttori di ocarine 
Benvenuto e Giuseppina 
Fecchio (Grillara di Aria-
no), i più rappresentativi 
nell’ambito della produ-
zione strumentistica di tra-
dizione popolare nel nostro 
territorio, c’erano i fratelli 
Castagnari, famosi costrut-
tori di organetti di Recana-
ti, la cui azienda quest’an-
no compie cent’anni e ri-
ceverà un riconoscimento 
all’Expo di Parigi. Accanto 
a loro ha esposto il liutaio 
Giovanni Maistrello di Pa-
dova, specializzato nella 
costruzione del salterio, 
ma anche di altri strumenti 
quali il violino, il mandoli-
no e l’ukulele.

Il XIII Festival di mu-
sica e cultura popolare 
“Ande, bali e cante – In 
canto popolare”, organiz-
zato dall’Associazione 
Culturale Minelliana in 
collaborazione con Atelier 
Calicanto, di cui fa parte il 
direttore artistico Roberto 
Tombesi, il gruppo “Ande, 
cante e bali” e l’associazio-
ne Inis, è stata un’iniziativa 
diretta della Regione del 
Veneto con il patrocinio e 
il contributo di Provincia 
e Comune di Rovigo, il 
contributo della Fondazio-
ne Cassa di Risparmio di 
Padova e Rovigo, dell’In-
terporto di Rovigo, della 
Fondazione Rovigo Cultu-
ra e della Banca Popolare 
di Ravenna.

Da parte dell’orga-
nizzazione, un ringrazia-
mento a tutti i sostenitori e 
sponsor dell’iniziativa.

Il Cardinale eme-
rito di Venezia Carlo 
Cè ha fatto la prefa-
zione del bel volume 
edito dalla Marcianum 
Press dell’artista vene-
ziana Caterina Piccini 
Da Ponte dal titolo 
“Sguardi sull’invisibi-
le” – Icone e incisioni. 
La lettera rappresenta 
una vera propria guida 
alla lettura del volume 
ed alla contemplazio-
ne delle immagini ben 
commentate dal sa-
cerdote teologo di Vit-
torio Veneto Giorgio 
Maschio. 

Una tradizione an-
tica

Ecco il testo della 
introduzione del Card. 
Cè: «Nella tradizio-
ne del Cristianesimo 
orientale, le icone han-
no la funzione - come 
molti hanno detto - di 
“rendere visibile ciò 
che è invisibile”. Esse 
sono anche poste, 
in qualche modo, in 
analogia con la Sacra 
Scrittura, perché, come 
quella, con mezzi uma-
ni ci parlano di Dio e ci 
invitano a pregare il 
Signore. 

“Icona”, infarti, non 
può essere considerata 
come un elemento ar-
tistico decorativo, né 
ci si può limitare ad 
attribuirle una funzio-
ne puramente catechi-
stica; essa si inserisce, 
invece, nella dinamica 
della liturgia: l’icona 
invita alla preghiera e 
alla meditazione. Per 
questo tra le icone più 
diffuse sono quelle in 
cui la Madre di Dio 
indica o presenta al 
fedele il Figlio, che è 
appunto il centro del-
la fede e al quale deve 
rivolgersi l’adorazione 
del cristiano. L’icona 
rappresenta quindi 
un orientamento per 
la preghiera, perché ci 
dice che noi dobbiamo 
ritornare sempre a Cri-
sto. 

Maria e i Santi, che 
pure sono raffigurati in di-
versi modelli di icone, ci 
ricordano che essi hanno 
vissuto nell’obbedienza a 
Dio e ci esortano quindi ad 
abbandonarci anche noi 
alla volontà di Dio e a la-
sciarci salvare da Cristo. 

D’altra parte, per i me-
desimi morivi, l’icona non 
può essere dipinta come 
un quadro qualsiasi: di 
nuovo, la tradizione orien-
tale preferisce dire che essa 
è “scritta” (sottolineando 
così l’analogia con la Scrit-
tura) ed essa può nascere 

solo da un pittore che sia 
sorretto da un’esperien-
za personale e concreta 
di fede. Anche “scrivere” 
un’icona è un modo di 
pregare. 

La Vergine Nicopeia, 
icona cara alla venerazione 
dei veneziani, è una delle 
più emblematiche, perché 
l’immagine di Maria, che 
sostiene in primo piano il 
Figlio (è Lui il “vincitore”), 
rivolge il suo sguardo al fe-
dele esortandolo a centrare 
la sua attenzione su Cristo, 
che Lei gli porge perché ha 

avuto il privilegio di 
darlo alla luce: è a Lui 
che deve rivolgersi il 
cristiano, perché solo 
da Lui viene la salvez-
za. 

Per secoli i cristia-
ni di Venezia hanno 
pregato dinanzi alla 
Nicopeia, chiedendo 
!’intercessione di Ma-
ria con grande fiducia. 
Questa icona, che Ca-
terina Piccini Da Pon-
te ha “scritto” e mi ha 
donato, rafforza il mio 
intenso legame con Ve-
nezia, la sua Chiesa e il 
suo popolo. 

Le icone di Caterina 
sono accompagnate da 
un intenso commento, 
sostenuto con preziosi 
riferimenti liturgici e 
con testi spirituali, per 
lo più dell’Oriente cri-
stiano. Esso è un aiuto 
alla comprensione del-
le icone, evidenzian-
done e dando senso ai 
particolari. In tal modo 
il libro delle icone che 
presentiamo non è as-
similabile a una “guida 
artistica”: amerei chia-
marlo “un mistero di 
presenza” che induce 
al silenzio e raccoglie 
in preghiera». 

Poesia
In ogni modo è un 

volume straordinario 
ed il lettore è portato 
ad immaginare l’effet-
to pieno di significato 
che potranno avere 
quelle icone preziose 
e quelle incisioni piene 
di poesia nelle dimen-
sioni reali indicate in 
didascalia.

Ispirate le tavole 
dipinte; ricche di pro-
fondi significati che 
portano con natura-
lezza alla contempla-
zione immergendoci 
nello strato d’oro del 
mistero dell’eterno e 
facendoci assorbire 
dagli sguardi dei vari 
personaggi, come an-
che accompagnandoci 
al ritmo dei movimenti 
delle figure; si è fuori 
dal tempo.
Piene di poesia poi le 

opere bellissime incisioni 
delicate e mistiche anche 
queste sul Cantico dei 
Cantici; il lettore viene 
trasportato in atmosfere 
di bellezza e di armonia 
inimmaginabili.

Infine le opere della 
terza parte del volume 
si propongono con una 
grafica raffinata capace di 
stupire grazie soprattutto 
alla resa di una corporeità 
di volti e di oggetti scolpiti 
dalla luce.
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Attraversando il mistero
“Sguardi sull’invisibile”. Le icone di Caterina Piccini Da Ponte 

Xiii Festival di musica e cultura popolare

“Ande, bali e cante - in canto popolare”
Un bilancio della manifestazione aperta a prospettive internazionali

L’autore: Caterina Piccini Da Ponte 
è nata e vive a Venezia. Ha frequentato 
seminari di iconografia presso la “Pic-
cola Famiglia della Risurrezione” di 
Marango di Caorle (VE) e ha frequen-
tato la Scuola Libera del Nudo presso 
l’Accademia di Belle Arti di Venezia. 
Due sue icone (“Madre di Dio Blacher-
nitissa” e “Madre di Dio Glykophilou-
sa”) sono esposte alla venerazione dei 
fedeli nella chiesa parrocchiale di S. 

Luca Evangelista a Venezia. Ha tenuto 
tre esposizioni personali di incisioni: 
nel 2006 a Venezia, nel 2009 e nel 2013 
a Mestre. Ha inoltre partecipato a espo-
sizioni collettive a Venezia, Treviso e 
Motta di Livenza.

Per informazioni: Ufficio stampa 
Marcianum Press - Studio Calliandro 
Comunicazione Tel: 041.5232237 – 
349.7708533, Email: press@studiocal-
liandro.it

L’autore: Caterina Piccini Da Ponte

Rovigo - Chiesa di S. Bortolo

Concerto Spirituale 
Brani di Organo e Canto Gregoriano
Sabato 20 Settembre 2014 alle ore 21.00 con la cura 

e la direzione del M.o Pierandrea Gusella si tiene dun 
concerto di musiche religiose con l’organo e dal reper-
torio del canto gregoriano.

Programma
Musiche di: Johann Sebastian Bach Pieter Cornet 

Carl Philipp Emanuel Bach Domenico Zipoli Dome-
nico Giovanni Tosarini Girolamo Frescobaldi Franz 
Tunder 

Francisco Correa De Arauxo Bernardo Storace Gi-
rolamo Cavazzoni 

Bohuslav Matej Cernohorský Jan Pieterszoon 
Sweelinck Matthias Weckmann 

Georg Muffat Nicola Antonio Zingarelli François 
Couperin Giovanni Battista Martini; Johann Jakob 
Froberger Nicolas De Grigny Dietrich Buxtehude 


